LA FEDE NELLA PAROLA
Convertitevi e credete nel Vangelo
Oggi quale è la conversione che tutti dobbiamo predicare, annunciare, chiedere? La stessa che ha chiesto l’Apostolo Paolo agli Ateniesi: al Dio vivo e vero. “Paolo, mentre li attendeva ad Atene, fremeva dentro di sé al vedere la città piena di idoli. Frattanto, nella sinagoga, discuteva con i Giudei e con i pagani credenti in Dio e ogni giorno, sulla piazza principale, con quelli che incontrava. Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui, e alcuni dicevano: «Che cosa mai vorrà dire questo ciarlatano?». E altri: «Sembra essere uno che annuncia divinità straniere», poiché annunciava Gesù e la risurrezione. Lo presero allora con sé, lo condussero all’Areòpago e dissero: «Possiamo sapere qual è questa nuova dottrina che tu annunci? Cose strane, infatti, tu ci metti negli orecchi; desideriamo perciò sapere di che cosa si tratta». Tutti gli Ateniesi, infatti, e gli stranieri là residenti non avevano passatempo più gradito che parlare o ascoltare le ultime novità. Allora Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: «Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”. Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti». Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro (At 17,16-34). Come ci si converte al Dio vivo e vero? Convertendosi a Cristo Signore, al Crocifisso che è il Risorto. Senza la vera conversione a Cristo, mai ci sarà vera conversione al Dio vivo e vero. Senza conversione al Dio vivo e vero, il Dio che adoriamo è vanità, nullità, perché è un idolo.
Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento». E subito lo Spirito lo sospinse nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo» (Mc 1,8-15). .
Ecco come questa vera conversione era stata chiesta dall’Apostolo Paolo agli abitanti di Listra: “Intanto il sacerdote di Zeus, il cui tempio era all’ingresso della città, recando alle porte tori e corone, voleva offrire un sacrificio insieme alla folla. Sentendo ciò, gli apostoli Bàrnaba e Paolo si strapparono le vesti e si precipitarono tra la folla, gridando: «Uomini, perché fate questo? Anche noi siamo esseri umani, mortali come voi, e vi annunciamo che dovete convertirvi da queste vanità al Dio vivente, che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano. Egli, nelle generazioni passate, ha lasciato che tutte le genti seguissero la loro strada; ma non ha cessato di dar prova di sé beneficando, concedendovi dal cielo piogge per stagioni ricche di frutti e dandovi cibo in abbondanza per la letizia dei vostri cuori». E così dicendo, riuscirono a fatica a far desistere la folla dall’offrire loro un sacrificio” (At 14,13-18). Oggi il mondo, vivendo nell’ignoranza del Dio vivo e vero, si sta immergendo in una idolatria che mai vi è stata prima nella storia. Mentre la prima idolatria adorava dèi di legno o di pietra o di metallo o di qualche altro materiale, facendo in qualche modo dipendere la vita da qualcuno che è era fuori dall’uomo, sopra l’uomo, oggi l’uomo ha deciso che non esiste alcun Dio, né vero e né falso. Partendo da questa ferma presa di posizione, ha anche deciso di eliminare dalla vista degli uomini tutto ciò che dice riferimento a Dio. Poiché il primo riferimento visibile è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, la Chiesa per l’uomo dei nostri giorni deve scomparire dalla faccia della terra. Con la Chiesa dove scomparire tutta la sua morale. Essa è volontà di un Dio che l’uomo non vuole conoscere. Ma questo non è tutto, non è sufficiente. C’è la traccia della creazione nella natura dell’uomo. Anche questa deve scomparire. La natura dell’uomo deve vivere, operare, agire come gli pare, senza alcun vincolo, alcun legame, alcun obbligo. O tutti annunciamo la conversione al Dio vivo e vero, per Cristo Signore, o la nostra parola è vana.
Madre del Verbo Incarnato, aiutaci. Vogliano divenire annunciatori del Dio vivo e vero in Cristo. 
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